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IL COACH PETER SEBASTIAN uscì dalla palestra e salì le scale, sentendo la rabbia montare dentro di sé. Che idea stupida, è solo una cazzata per toglierci i media dalle scatole. Questo Parker è un coglione che non conosce nemmeno la nostra squadra, evidentemente. Giudicare tutti noi prendendo come esempio quelle due mele marce è una stronzata. Più pensava al modo in cui quel tizio aveva turbato inutilmente i suoi ragazzi, più l’ira divampava dentro di lui.

Corrugò la fronte e accelerò il passo, gli occhi marrone chiaro annebbiati dalla rabbia. Insegnerò io a questo stronzo come deve trattare la mia squadra. Svoltò l’angolo e si fermò davanti all’ufficio accanto al suo, poi alzò le braccia e appoggiò le mani contro lo stipite, riempiendo lo spazio della porta con il suo snello e sudato metro e ottantasette d’altezza.

Pete fissò la persona seduta alla scrivania e inarcò le sopracciglia. «Sto cercando Joe Parker,» annunciò.

La donna, che in quel momento era girata verso la finestra, si voltò sulla sedia girevole e lo guardò con due grandi occhi blu. «Sì?» Pete la vide lasciar vagare lo sguardo sul suo corpo, coperto solo da un paio di pantaloncini sportivi e una canottiera, prima di riportarlo sul suo viso.

«No, sto cercando Joe Parker,» ripeté, confuso.

«Sono io. Jo, scritto J-o, è l’abbreviazione di Josephine. Cosa posso fare per lei?» La donna si alzò dalla sedia e Pete si accorse di avere la bocca secca.

Perfino con i tacchi alti, Josephine non superava il metro e settanta. La P.R. indossava un completo di seta turchese e sotto la giacca sbottonata l’allenatore intravide una camicetta bianca, sempre di seta, la cui scollatura mostrava abbastanza pelle candida da attirare la sua attenzione.

Pete abbassò le braccia ed entrò nell’ufficio. Jo aveva i fianchi sottili e le gambe snelle, ma non troppo magre. Quando il coach alzò lo sguardo, notò che il viso ovale di lei era incorniciato da capelli biondi che sembravano quasi brillare, e che il colorito roseo della sua pelle era un po’ arrossato sugli zigomi, e che le sue labbra lucide di rossetto rosa acceso erano perfette per essere baciate.

Pete non aveva mai visto una donna tanto bella a Monroe. Quando si rese conto di indossare solamente una canottiera e un paio di pantaloncini, di essere praticamente nudo e così sudato che probabilmente puzzava come un caprone, e di non essersi nemmeno rasato, per il nervoso cominciò a sudare sotto le ascelle. Si passò una mano sul mento, come per nascondere la barba ispida e incolta.

«E lei è?» chiese infine Josephine avvicinandosi, e fu seguita da una discreta fragranza floreale, di sicuro un profumo costoso, che gli solleticò il naso.

«Pete Sebastian, il Coach Pete Sebastian. Il Capo Coach Pete Sebastian,» farfugliò Pete. Affascinante, coglione, molto affascinante.

La donna si lasciò sfuggire una risatina cortese: aveva una voce un po’ gutturale ma comunque lieve e Pete avrebbe potuto ascoltarla per tutto il giorno. «È un piacere fare la sua conoscenza,» gli disse, guardandolo dritto negli occhi e tendendogli una mano.

Il coach si ripulì il palmo sudato sui pantaloncini, poi si ricordò che in effetti non erano troppo puliti nemmeno quelli e arrossì. La stretta di Jo era ferma, sicura e assolutamente perfetta, il dorso della sua piccola mano morbido sotto i suoi polpastrelli coperti di calli. Cercò di non stringerla troppo forte, ma poi si dimenticò di lasciarla andare.

«Lyle mi ha detto che la squadra la chiama Coach Bass, posso chiamarla così anch’io?» domandò la P.R.

Per un attimo, Pete non riuscì a dire nulla per colpa del nervosismo, che gli serrò la gola e gli fece accelerare il battito del cuore a dismisura, e si limitò ad annuire.

Jo rise ancora e si liberò con delicatezza dalla sua stretta. «Cosa posso fare per lei?» gli chiese.

Il coach non riuscì a fare altro che fissarla, la mente completamente svuotata. Cristo, ho quarantadue anni, non tredici. Parla, di’ qualcosa. Che diavolo sono venuto a fare qui, comunque? Merda, non me lo ricordo.

Il silenzio calò tra di loro, mentre rovistava nella sua mente alla ricerca della ragione per la quale si trovava lì.

«Si tratta forse del promemoria che ho attaccato al muro in palestra?» lo spronò Jo con un sorriso caloroso.

«Oh, già. Quello.» Finalmente, Pete riuscì a ritrovare la voce. «I miei ragazzi sono rimasti un po’ turbati.»

«Oh? Perché?»

L’allenatore si schiarì la voce e si ricordò che era venuto a fare a pezzi quella donna per via di quello stupido promemoria. All’improvviso, però, le regole del gioco erano cambiate. «Beh, uh, loro si sentono... beh, non sono persone violente e... ehm, pensano che venire costretti a fare un corso sulla gestione della rabbia, quando non sono loro il problema...» farfugliò, poi abbassò lo sguardo sulle sue scarpe.

«Intende dire che si sono incazzati?» domandò la P.R.

Pete rialzò di scatto la testa e incontrò il suo sguardo. «Esattamente.»

«Sapevo che non gli sarebbe piaciuto e che non avrebbero partecipato a meno di non essere minacciati, quindi non sono sorpresa.» Josephine si voltò e tornò alla scrivania. Il computer era acceso e sullo schermo era visibile un foglio con delle scritte.

Il coach la seguì. «Allora perché l’ha scritto?»

«Perché è il mio lavoro. Sono stata assunta per porre rimedio al casino combinato da Washburn e Corcoran e Lyle vuole che renda chiaro che i Connecticut Kings non tollerano assolutamente la violenza domestica,» rispose la donna.

«Ma non può essere stata un’idea di Lyle.»

«No, è stata mia.»

«E cosa spera di ottenere?»

«Voglio mostrare al mondo che i Kings vogliono seriamente tenere la violenza del football fuori dalla camera da letto. Questo progetto è stato ideato per aiutare la squadra, non per danneggiarla,» spiegò Josephine.

«E se loro non vorranno cooperare?» ribatté Pete.

«Verranno imposte delle sanzioni.» La donna si sedette.

L’allenatore le si parò davanti, sporgendosi minacciosamente verso di lei, e Jo alzò lo sguardo su di lui. «I ragazzi si ribelleranno e la odieranno,» la avvertì.

«Non mi importa. Non sono qui per vincere una gara di popolarità, ma per fare il mio lavoro. I Kings si faranno la reputazione di leader nella NFL grazie a questo progetto, e otterranno un sacco di pubblicità positiva per il modo in cui aiutano i giocatori a gestire le loro vite e tenere insieme i loro matrimoni.»

Pete strinse le mani a pugno e se le mise sui fianchi. Convincerla ad abbandonare questa idea non sarà tanto facile. Lanciò un’occhiata alla mano sinistra di Josephine. Niente fede nuziale. Mmh. «Quindi si tratta di terapia di coppia, adesso? Pensavo stessimo parlando di un corso di gestione della rabbia. Lei non è sposata, cosa ne sa di queste cose?» Aveva usato un tono stizzito, lo sapeva, ma non era riuscito a non lasciar trapelare dalla sua voce l’irritazione che provava. Voleva andarci piano e persuaderla a lasciar perdere quella stupida idea, ma lei si rifiutava di cedere e quindi lui non aveva altra scelta che impuntarsi. Non posso lasciare che una donna mi metta i piedi in testa, per quanto sia carina.

«La rabbia può portare alla violenza domestica, che a sua volta può portare al fallimento di un matrimonio. Quindi, sì, suppongo che per certi versi si tratti anche di terapia di coppia, anche se non è questo lo scopo principale del programma. E non mi serve essere sposata per riuscire a mettere insieme i pezzi, qualunque idiota riuscirebbe a fare questo collegamento,» si difese Jo.

Adesso sono “qualunque idiota”? Non metterti contro di me, signorina. «Sta chiamando me... e anche i ragazzi della squadra, degli idioti? E ora stiamo parlando di un intero programma? Pensavo fossero solo un paio di miseri seminari.»

Quando Pete pronunciò la parola miseri, Josephine cambiò espressione: le guance le si arrossarono e l’allenatore avrebbe potuto giurare di vederle uscire il fumo dalle orecchie. «Se vuole solo sminuire il mio lavoro, può anche andarsene. Per citare un vecchio slogan, Coach Sebastian, se non sei parte della soluzione, allora sei parte del problema. Quindi la prego di levare subito le tende dal mio ufficio, lei e il suo atteggiamento ostile e polemico e tutto il suo sudore.»

Pete arretrò, come se lei gli avesse dato uno schiaffo. Gli occhi di Josephine ardevano d’ira, quando gli lanciò un ultimo sguardo tagliente prima di girarsi di nuovo verso il computer. «Non riuscirà mai a convincere la squadra a partecipare,» la avvertì di nuovo.

«Il suo comportamento non è d’aiuto. È da molto che nella lega si parla di mandare i giocatori a seguire corsi di gestione della rabbia, e Lyle vuole essere un pioniere in questo campo. Vuole essere il primo a creare un programma obbligatorio per la sua squadra e pagato dalla sua squadra, ed è per questo che mi ha assunta.» Josephine addolcì il tono di voce e aggiunse: «Sono sicura che sarebbe deluso, se sapesse che lei non supporta i suoi sforzi.»

Era ovvio che la P.R. lo stava trattando con condiscendenza e Pete, ferito nell’orgoglio, non ci vide più dalla rabbia. «Senta, Signorina Arroganza! Ho appena vinto il Super Bowl per il vecchio Lyle. Sta ancora facendo i salti di gioia e io posso quasi camminare sull’acqua, quindi non si permetta di minacciarmi. Lei è nuova, qui, quindi perché non chiude il becco e non rimane ad osservare la situazione per un po’, prima di cercare di cambiare tutto e comandare la gente a bacchetta? Cazzo, ha proprio una bella faccia tosta!» L’allenatore alzò la voce, sentendo la pressione sanguigna salire. Allargò le gambe, si mise le mani sui fianchi e si sporse sopra la scrivania, l’ira che gli montava nel petto.

Le labbra di Josephine si piegarono in un sorriso compiaciuto, come per nascondere il lampo di paura che le aveva appena attraversato lo sguardo. «Sa, Coach, credo che un corso sulla gestione della rabbia potrebbe farle comodo, in questo momento. Scommetto che le piacerebbe trascinarmi di fuori e farmi vedere chi comanda con quei suoi grossi pugni, non è vero?» Si alzò in piedi e cercò di sostenere il suo sguardo, ma c’era di nuovo quella scintilla di terrore nei suoi occhi, e le dita le tremarono quasi impercettibilmente quando prese in mano una penna e fece un passo indietro per mettere un po’ di distanza tra di loro.

Pete lo notò.

La furia che lo aveva riempito evaporò non appena si rese conto che Jo aveva detto la verità. Abbassò lo sguardo sulle dita della P.R. e vide che stava cercando di nascondere il tremore stringendo la penna abbastanza forte da farsi sbiancare le nocche.

Coglione, l’hai spaventata a morte. Si asciugò il viso con l’asciugamano che aveva attorno al collo, poi fece un respiro profondo. «Mi dispiace, non volevo spaventarla,» disse con voce più dolce.

«Ma voleva intimidirmi, giusto? Così avrebbe ottenuto quello che voleva, no?»

Pete rimase in silenzio: Josephine aveva ragione e quel pensiero lo riempì di vergogna. Si sporse sopra la scrivania e le coprì la mano con la sua. «Mi scusi, ho oltrepassato ogni limite. Non ho mai colpito una donna, non lo farei mai,» le assicurò.

«Ma voleva farlo, anche se solo per un attimo, gliel’ho visto negli occhi. Anche se un uomo resiste a quell’impulso, se gli viene voglia di farlo, beh, è difficile tornare indietro. Questo programma aiuterebbe i giocatori a tenere sotto controllo le emozioni prima che arrivino al punto di non ritorno.» Jo inspirò e la paura nei suoi occhi svanì.

Pete spostò a malincuore la mano, gli era piaciuto sentire la morbidezza della sua pelle. Nonostante le sue parole dure, la P.R. era pur sempre una donna e lui le aveva mancato di rispetto. Josephine era nuova e lui l’aveva spaventata e intimidita, aveva veramente oltrepassato ogni limite. Pete Sebastian non aveva mai terrorizzato una donna in quel modo, nemmeno la sua ex-moglie. «Ha chiarito la sua posizione,» disse, imbarazzato, e si preparò a battere in ritirata il più velocemente possibile.

«Questo vuol dire che darà il suo supporto al programma?» chiese Jo, alzando un sopracciglio.

Pete si fermò davanti alla porta e si girò a guardarla. «Lasci che ci pensi sopra. Potrebbe darmi qualche informazione in più?»

«Ci stavo lavorando proprio adesso. C’è molto di cui occuparsi, prima di mettere in piedi il progetto,» rispose la donna.

«Sono sicuro che riuscirà a gestire la mole di lavoro.»

«Mi farebbe piacere, se volesse aiutarmi. Insomma, lei conosce i ragazzi e il suo contributo sarebbe veramente prezioso. Non vorrei creare un programma che non vada bene per la squadra, che non si adatti alle sue esigenze,» offrì Jo.

«In questo momento, nulla di quello che potrebbe organizzare si adatterà alle loro esigenze. I locali sono irrequieti e se la stanno prendendo gli uni con gli altri. Prima dirà loro cosa vuole fare, meglio sarà,» ribatté Pete.

«Non ha tempo?» insistette la P.R.

«Oh, sì che avrei tempo, ma se si tratta di roba psicologica, beh, non fa per me.»

«È proprio per questo che lei sarebbe perfetto per aiutarmi a mettere in piedi qualcosa che potrebbe andare a genio perfino all’uomo più riluttante.» Jo gli si avvicinò, con un portamento sensuale e una camminata quasi provocante. Pete sapeva che stava usando il suo corpo per manipolarlo, ma non gli importava, ai suoi occhi non sfuggì nemmeno un ondeggiare dei fianchi o un oscillare del seno. «Andiamo, sarà interessante. Ho bisogno di aiuto.» Lei lo fissò con i suoi occhioni azzurri e lui si sciolse.

Gli aveva detto le parole magiche: aveva bisogno d’aiuto. Pete Sebastian non era mai riuscito a resistere a una donna in difficoltà, fin da quando aveva dodici anni. Quando la vedova della porta accanto aveva avuto bisogno d’aiuto per spalare la neve nel suo vialetto d’inverno, lui c’era stato. Quando una ragazza a scuola aveva avuto bisogno d’aiuto per portare qualcosa di pesante, Pete era arrivato a soccorrerla. Bastava che ci fosse una ragazza in difficoltà, in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, e il buon vecchio Pete arrivava a darle una mano. A volte pensava che fosse la sua tendenza ad aiutare la gente a renderlo un allenatore di successo.

«Okay. Ha vinto,» cedette. Glielo devo, dopo aver fatto lo stronzo in quel modo. È il minimo che possa fare.

«Bene!» Jo batté le mani, con un sorriso così brillante che Pete si chiese se il sole avesse cambiato posizione e si fosse messo ad illuminare l’ufficio con tutta la sua luce.

«Qual è il piano, allora?» domandò.

La donna lanciò un’occhiata all’orologio. «Adesso devo compilare queste liberatorie, ma che ne dice di vederci a pranzo nella sala conferenze? Potremo parlare del progetto nei dettagli. Offro io.»

Pete scoppiò a ridere. «Pete Sebastian non lascia mai che sia una donna a pagare. Devo andare a darmi una ripulita, ci vediamo di nuovo qui a mezzogiorno. Lei ordini, pagherò io.»

«Pagherà Lyle. È un pranzo di lavoro,» ribatté Jo.

Questo è quello che pensi tu, sorella. L’allenatore le sorrise. «Mi sembra una buona idea. Arrivederci, allora.»

Riuscì a trattenersi dal canticchiare finché non entrò nelle docce dei dirigenti. Iniziò a strofinarsi senza riuscire a togliersi dalla testa Can’t Smile Without You, poi cominciò a fischiettare, e infine prese a cantare ad alta voce. Quando tornò in palestra a prendere le sue cose, si imbatté in alcuni membri della sua squadra.

«Beh, Coach, ha detto a quel Parker dove può metterselo?» gli chiese Bullhorn Brodsky.

«Parker non è un uomo, è una donna. E no, non l’ho fatto. Perché voi ragazzi non aprite un po’ la mente a nuovi orizzonti? Sarà un programma all’avanguardia, e noi saremo i primi nella NFL a dare ai nostri giocatori un aiuto per gestire la rabbia,» rispose l’allenatore.

«Programma? Pensavo che fosse un solo seminario, cazzo. Un’ora e via,» esclamò Griff Montgomery.

«Mentalità aperta, Griff. Aiuterò questa signora a mettere insieme il progetto, quindi voi provate almeno a fare un tentativo, va bene?»

Gli uomini ridacchiarono. «Quindi Parker è una donna, eh? E scommetto che è anche sexy. Lo è, Coach?» lo provocò Trunk Mahoney.

Pete aggrottò la fronte: l’ultima cosa che gli serviva era che i ragazzi lo prendessero in giro per via di Jo Parker. Percepì un’ondata di calore risalirgli lungo il viso. «È intelligente e non rinuncerà al suo progetto, e questo è tutto quello che avete bisogno di sapere.» Detto questo, raccolse le sue cose dalla panchina e si diresse verso la porta. Stai battendo in ritirata come un maledetto codardo. Sebastian, che ti sta succedendo? Ti sei fatto manipolare da un bel faccino e mettere in imbarazzo dalla tua squadra. Scosse la testa, salì le scale e imboccò il corridoio che portava alla sala conferenze. Con il cuore che batteva all’impazzata, si raddrizzò la cravatta per la terza volta, prese un respiro profondo ed entrò nella stanza.

«Caesar salad con pollo, ho sentito che è la sua preferita,» annunciò Jo, appoggiando dei contenitori sull’enorme tavolo. Aveva già sistemato la giacca sullo schienale di una sedia.

Pete riusciva a intravedere la forma del suo reggiseno sotto la stoffa sottile della camicetta, e il cuore gli batté ancora di più quando sentì il suo splendido profumo. «Grazie. Chi ha fatto la spia?» scherzò.

«La segretaria di Lyle. Ha ordinato lei, diceva di sapere esattamente quello che le piace.»

Pete sorrise: gli piaceva quando una donna si faceva in quattro per compiacerlo. Avrebbe dovuto dedicarle la sua partita migliore, dopo quella cortesia, perché la segretaria era brava, davvero brava. E poi, il sorriso affascinante, la sua evidente intelligenza e il suo corpo sexy le avevano già fatto guadagnare un posto nei suoi sogni. «E lei, invece?»

«Io ho preso lo stesso. Voglio vedere se è davvero così buono,» rispose Josephine.

«Tony cucina benissimo, spero che le piaccia.»

«Sono sicura che sarà così.»

Il modo in cui Jo lo fissava, il fatto che gli stesse così vicina e le sue labbra così perfette gli fecero venire voglia di baciarla. Lavoro. Sei qui per lavoro, cretino. Non essere stupido, non puoi fare passi falsi con lei. E se la baciassi e poi lei facesse causa alla squadra per molestie sessuali? Un rapido brivido lo attraversò. Da quel giorno, mantenere l’autocontrollo sarebbe stato il suo motto, anche se di certo non sarebbe stato facile.

* * * *
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APPENA L’ALLENATORE uscì dal suo ufficio, la maschera che Jo indossava crollò. L’espressione allegra svanì, l’emozione le strinse la gola e dovette appoggiarsi contro la scrivania e fare un paio di respiri profondi. Maledizione! Gli ho lasciato capire che mi ha spaventata.

Riuscì a mantenere il controllo abbastanza a lungo per fermarsi alla scrivania di Edie a ordinare il pranzo, poi si diresse verso il bagno delle donne. Entrò in un box, chiuse la porta a chiave e crollò sulla toilette, nascondendo il viso tra le mani e lasciando che il suo autocontrollo cedesse. Le lacrime le colarono dagli occhi, ma lottò per contenere le sue emozioni e buttò fuori un respiro tremante.

Tutto questo non è affatto professionale! Sono quasi scoppiata a piangere qui dentro. Che pensavo? Che mi prendesse a schiaffi? Sarebbe stato da pazzi. Ma la sua espressione era così arrabbiata, e il tono della sua voce... Prese ancora un paio di respiri profondi e cercò di scacciare dalla mente un’immagine che la tormentava fin dall’infanzia: l’espressione irata sul viso di sua madre, una mano alzata per colpire e una voce bassa e minacciosa. Il dottor Sumner mi aveva detto che alcune cose avrebbero potuto scatenare reazioni emotive come questa. Mi aveva anche detto di non preoccuparmi, perché sarebbe passato tutto. Srotolò un po’ di carta igienica e si asciugò il viso mentre aspettava che il battito del suo cuore tornasse ad una frequenza normale.

Poi la porta del bagno delle donne si aprì.

«Jo? È lì dentro? Sta bene?»

«Sto bene, Edie, esco tra un attimo,» rispose Jo.

«Faccia con calma. Il cibo è già arrivato, lo metto nella sala conferenze.»

«Grazie.»

La porta si richiuse e Jo poté aprire il rubinetto e passarsi una salvietta fredda sugli occhi per alleviare il rossore. Aprì la borsa e cercò quello che le serviva per rinfrescarsi il trucco.

Il fatto che Pete Sebastian fosse un uomo così giovane e bello l’aveva sorpresa: gli allenatori con cui aveva lavorato in passato erano tutti vecchi, grassi e sposati. Quando il coach era entrato nel suo ufficio, tutto sudato ma incredibilmente attraente, non era riuscita a togliergli gli occhi di dosso. Adorava gli uomini con il pelo sul petto e il Coach Bass ne aveva proprio la giusta quantità, da quel che era riuscita a vedere. Era snello ma aveva le braccia muscolose, e aveva riempito lo spazio della sua porta con una sensualità mascolina che l’aveva fatta rabbrividire.

Poi lui se n’era uscito con quelle cazzate maschiliste e lei si era arrabbiata. Nessun coach retrogrado manderà a puttane il mio lavoro. Questo è il mio sogno: ho lavorato sodo per ottenere questo posto, me lo sono guadagnato e me lo terrò. Dovrò fare attenzione, allora. Lui sarà anche sexy, ma solo finché non perde le staffe. Rimani su un livello professionale, Jo. Sì, ha un bel culo e un petto splendido, ma tieni giù le mani.

Piegò le labbra in un sorriso finto e uscì dalla toilette. Quando si fermò a ringraziare Edie, notò che la donna più anziana la fissava con espressione seria, ma distolse lo sguardo perché non aveva voglia di tentare di spiegare nulla a nessuno. I miei sentimenti sono affari miei.

Quando entrò nella sala conferenze, il suo lato professionale prese il sopravvento. Appese la giacca allo schienale della sedia e aprì il suo raccoglitore, poi mise in ordine le proposte di diversi terapisti ed esperti del controllo della rabbia e le sistemò sul grosso tavolo. Infine, si occupò del cibo.

Quando il Coach arrivò, rimase spiazzata da quello che vide: chiaramente, aveva fatto di più che lavare via il sudore. Si era rasato, aveva indossato una giacca sportiva blu, una camicia bianca, pantaloni grigi e una cravatta a righe verdi e blu, e si era pettinato i capelli alla perfezione. Aveva un aspetto fantastico. Quando si veste bene, è quasi bello come quando non si veste. Attenta, ragazza! Il Coach Bass era alto e aveva spalle larghe e un sorriso bianco e luminoso: era stupendo, un uomo a cui qualsiasi donna avrebbe lanciato una seconda e una terza occhiata.

Si tratta di affari. Piantala di fissarlo, o capirà che sei attratta da lui. Non è stupido. Jo abbassò lo sguardo sul suo pranzo e i due fecero un po’ di conversazione mentre mangiavano.

«Questo è il suo primo incarico come P.R. per una squadra di football?» chiese Pete.

«Il primo? Oh, no. Appena uscita dal college, ho fatto uno stage con gli L.A. Tigers che poi si è trasformato in un lavoro a tempo pieno. Dopodiché, sono andata a St. Louis,» rispose Jo.

«Era lì quando hanno vinto il Super Bowl?»

«È stato fantastico!» confermò la donna.

«Adesso, passiamo ai Kings. Quanti anni ha, se non le dispiace dirmelo?» volle sapere l’allenatore.

«Nessun problema. Ho trentadue anni e spero che i Kings diventino la mia nuova casa.»

«Le piace il football?»

«Guardavo le partite con mio padre, è lui che mi ha trasmesso questa passione. Da lì in poi, è stata come una storia d’amore.» Jo sentì le guance scaldarsi. «Insomma, lavorare nella NFL è sempre stato il mio sogno.»

I due continuarono a mangiare in silenzio, osservandosi attentamente a vicenda.

«E lei? Era un giocatore?» chiese infine Jo.

«Ho trascorso tutta la mia carriera nei Kings, prima dell’incidente al ginocchio ero il loro quarterback di punta,» rispose Pete.

«Ha dovuto fare un intervento?»

«Come l’ha capito?»

«Ho notato la cicatrice.»

«Prima sono diventato assistente allenatore per la difesa, poi ho assunto il ruolo di coach principale quando Barney Stanton è andato in pensione,» continuò lui.

«Da quanto tempo allena la squadra?» Jo masticò un pezzo di lattuga.

«Da circa cinque anni.»

«È un ruolo impegnativo?»

«Certo che lo è.» Pete rise. «Ogni anno è diverso. Uno dei novellini si fa male, e noi dobbiamo cambiare formazione e inventarci nuovi schemi. Lavoriamo come schiavi.»

«Sono sicura che sia così. Avete degli ottimi record,» commentò Jo.

«Oh?»

Imbarazzata, la donna si affrettò a spiegare: «Mi tengo informata su queste cose, si tratta della mia carriera. Insomma, non sono finita a lavorare qui per caso.»

«No?» L’allenatore alzò le sopracciglia.

«Ho scelto io di lavorare con i Kings. Il fatto che il coach sia molto longevo è sempre un buon segno, vuol dire che è felice, lo trattano bene e il proprietario della squadra lo rispetta. E poi un record di vittorie così è importante. Secondo me, gira tutto attorno all’allenatore: se lui è bravo, tutta la squadra è contenta.»

L’uomo arrossì lievemente. «Quindi ha fatto delle ricerche su di me?»

«Ho fatto delle ricerche sul suo lavoro, non su di lei come persona.»

«Wow, per un attimo mi sono montato la testa. Non voglio nessun falso complimento.» Un’espressione ferita attraversò rapidamente il viso di Pete, che si affrettò ad ingoiare una forchettata d’insalata.

Jo corse subito ai ripari: «Non volevo... non volevo dire che lei non è importante. Insomma, chi è lei, il modo in cui fa quello che fa, che tipo di uomo è, sono tutti elementi chiave per avere un’ottima squadra.»

L’allenatore agitò una mano in un gesto noncurante. «Va tutto bene, Jo. Non si preoccupi per me, sono fatto di ferro. E poi, ho allenato la squadra che ha vinto il Super Bowl, non c’è nulla che possa abbattermi.»

Perché sono così in imbarazzo, quando sono con lui? È solo un coach. Ma Pete Sebastian non somigliava affatto a nessun altro allenatore con cui avesse mai lavorato: era single, affascinante, snello, atletico e assolutamente sexy. Stare semplicemente nella stessa stanza con lui le faceva alzare la pressione. In quel momento, il coach stava sfoderando tutto il suo fascino e Jo si chiese perché si fosse arrabbiato con lei prima, non sembrava una cosa da lui. O forse quello era un modo molto sottile di flirtare con lei? Quell’idea la scaldò tra le gambe. Forse l’ho presa troppo sul serio? Affari, torniamo agli affari. «Mi dispiace, Coach, non era mia intenzione offenderla.»

Pete la fissò in silenzio, poi abbassò lo sguardo sul suo piatto.

«Aveva ragione sull’insalata, è deliziosa.» Jo sorrise e l’uomo ricambiò il suo sorriso.

«Cos’è questa roba?» le chiese, agitando il braccio per indicare le pile di fogli.

«Ho messo in ordine le proposte. Alcune vengono da veri terapisti, altre da gente che dice di essere esperta nel campo della gestione della rabbia, e ce ne sono un paio che sono una via di mezzo. Immagino che la cosa più importante sia in che modo abbiano in mente di strutturare il programma e quanto siano disposti a modificarlo,» rispose Jo.

«Le ha già guardate? Perché non me le illustra?» domandò Pete.

Lei annuì.

«Bene, allora mi dica che ne pensa.»

Pete si appoggiò allo schienale della sedia, tracannò dell’acqua e la ascoltò mentre gli illustrava ogni singola proposta. Passarono due ore a parlare e mettere mano ai progetti per trasformarli in un programma fattibile.

«Quindi abbiamo deciso di assumere la dottoressa Wendy McMillan?»

«Sembra la migliore del gruppo, e poi è disposta a organizzare anche qualche sessione privata per i ragazzi a metà prezzo. Mi sembra un buon affare.»

«Sessioni private?» Pete alzò le sopracciglia. «Pensavo che un paio di queste sessioni di gruppo sarebbero bastate per rimettere in sesto tutti, e poi saremmo potuti passare oltre.»

«Non funziona così. I problemi che possono causare eccessi d’ira non svaniscono quando il terapista agita la bacchetta magica, ci vuole del tempo. Alcuni dei ragazzi potrebbero avere dei problemi più complessi che hanno bisogno di esplorare,» ribatté Jo.

«Sembra che lei sappia un sacco di cose su questa roba psicologica.» L’allenatore la fissò.

La donna distolse lo sguardo. «Sono cose che ho studiato. E poi, si tratta di semplice logica.»

«Non per me. Perché questo argomento le interessa tanto?»

Jo si mosse nervosamente sulla sedia, evitando lo sguardo del coach. «Per nessun motivo importante. Le mie ragioni sono noiose, davvero.»

«Non lo sono per me,» ribatté Pete, sporgendosi verso di lei e tirando la sua sedia più vicino.

Prima che Jo potesse rispondere, Lyle Barker, il proprietario della squadra, entrò nella stanza. «Sono lieto di vedere che andate d’accordo. Girava voce che prima aveste litigato,» esordì.

«Chi è che diffonde queste bugie?» Gli occhi di Pete brillavano di malizia. «Abbiamo solo avuto una sana differenza d’opinioni, giusto, Jo?»

«Giusto!» Jo annuì. È veramente tutto quello che è successo?

Il sorriso di Lyle si allargò ancora di più. «Proprio come avevo pensato. Devo andare, Tiffany mi aspetta.»

«Dove andate?» indagò Pete.

«A fare shopping, che altro?» Lyle si accigliò, ma subito riprese la sua espressione gioviale. «Divertitevi, voi due.»

Quando l’altro uomo se ne fu andato, Pete scosse la testa.

«Che c’è?» chiese Jo.

«Dopo che la moglie di Lyle è morta, si è risposato con Tiffany. Lui ha settant’anni, lei trentacinque. Tutto quello che vuole lei è spendere i suoi soldi.»

«Lyle è uno di quelli che mantengono l’amante? Sono sorpresa. Durante il mio colloquio, mi era sembrato un tipo burbero e pragmatico,» si stupì Jo.

«Oh, lo è. Con tutti, tranne che con Tiffany. Immagino che si stia divertendo, ma non vorrei mai fare a cambio con lui.» Pete si alzò in piedi e si stiracchiò.

«Non le piacciono le trentenni?» La P.R. sbatté le ciglia, fingendo di essersi offesa.

Il coach rise. «Non ho detto questo. È solo che non sceglierei mai una donna che vuole solo i miei soldi.»

«La stavo solo prendendo in giro.» Jo raccolse i rifiuti, con l’aiuto di Pete, e poi rimise i fogli nel raccoglitore. «Metterò tutto per iscritto per Lyle e le manderò una copia,» disse.

«Bene. Io convincerò i ragazzi ad aderire al programma.»

«Grazie.»

«È stato un piacere.»

Pete si bloccò goffamente sulla soglia della porta e Jo intuì che stava per fare qualcosa, ma alla fine l’uomo cambiò idea. Arrossì, un’espressione imbarazzata sul viso, poi alzò una mano in un gesto di salutò e se ne andò.

Jo alzò le spalle. Uomini. Possono essere così difficili da capire.
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Capitolo Due
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PETE USCÌ DALLA SALA conferenze e si diresse verso l’ufficio di Lyle, che però aveva già finito la sua giornata di lavoro. Al suo posto trovò Edie, che lo squadrò con un ampio sorriso.

«Riesci ad andare d’accordo con la Signorina Arroganza?» gli chiese, con un sopracciglio inarcato.

L’allenatore si passò una mano sul viso rasato. «Ti prego, non ricordarmelo!»

«Sembra che ti abbia davvero fatto arrabbiare.»

«C’è stato solo un piccolo fraintendimento. Hai i suoi documenti?» cambiò argomento Pete.

«Certo. Il suo curriculum è abbastanza per te?»

«È un inizio.»

«Sospetti che abbia in mente qualcosa?» chiese Edie.

«Sono solo curioso. Puoi spedirmi tutto per mail?» rispose Pete.

«Sicuro.»

Pete sapeva che lo stipendio per quell’incarico era di centocinquantamila dollari, e la donna che era riuscita ad ottenerlo doveva valerli tutti. Tornò verso il suo ufficio e, quando vi entrò, scoprì che il curriculum lo stava già aspettando. Aprì il documento e iniziò a leggere.

Laurea triennale a Stanford, facoltà di Psicologia. Questo spiega perché conosce tutta quella roba. Master in Gestione d’Impresa ad Harvard. Hmm... ha lavorato tre anni con i Tigers, poi cinque anni con i Sidewinders. Notevole. C’era una lista di programmi che Jo aveva messo in pratica a St. Louis, e a quanto pareva la città aveva ricevuto un sacco di buona pubblicità grazie ad essi. L’immagine positiva che avevano presentato aveva portato a un incremento nelle vendite dei biglietti della squadra e una crescita dei guadagni sufficiente per implementare nuovi bonus. Lyle è più intelligente di quanto credessi, assumerla è stata un’ottima mossa. Il coglione che faceva questo lavoro prima del suo arrivo si limitava a organizzare pranzi di quattro ore con i reporter.

E di sicuro non si farà mettere i piedi in testa né da me, né da Lyle. Sarà una rompipalle con manie da dominatrice o è solo sveglia?

Pete si appoggiò allo schienale della sedia girevole, mise i piedi sul tavolo e allacciò le dita dietro la nuca. Guardò fuori dalla finestra, rimuginando su Jo Parker: ora che era riuscito a zittire la sua libido, o almeno a tenerla in parte sotto controllo, voleva sapere di più su di lei. Il suo curriculum diceva che veniva dalla California, ma quella bellezza di sicuro non era una di quelle conigliette da spiaggia con la testa vuota che passavano tutto il giorno su una tavola da surf indossando solo un bikini minuscolo, anche se l’immagine che gli lampeggiò nella mente a quel pensiero era tutt’altro che sgradevole.

Nossignore. Quella donna era un pacchetto completo: intelligente, indipendente e capace di prendersi cura di se stessa. Pete aggrottò le sopracciglia. Perché si è spaventata tanto quando ho alzato la voce? Non può essere stata la prima volta che qualcuno le ha urlato contro. Cavoli, non avevo intenzione di ferirla. L’ha presa troppo male. Perché? I giocatori di football hanno davvero una reputazione così brutta?

Il rumore di passi che si avvicinavano gli fece perdere la concentrazione e spostare l’attenzione sulla porta, dov’erano accalcati Brodsky, attaccante linebacker, Buddy Carruthers, wide receiver, e Robbie Andrews, il kicker.

«Allora, le ha già chiesto di uscire?» domandò Carruthers.

Pete abbassò le gambe e si sedette più dritto. «A chi?»

«Lo sa a chi,» sussurrò Brodsky, così forte che avrebbe potuto sentirlo anche dal fondo del corridoio.

«Non ho idea di cosa stiate parlando. E poi la mia vita privata non è affar vostro.»

«Andiamo, Coach. Siamo appena passati davanti al suo ufficio e abbiamo visto che Jo Parker è sexy,» intervenne Robbie.

«Super sexy!» si intromise Buddy.

«Da paura,» aggiunse Brodsky.

«Uscite da qui, prima che mi venga in mente un motivo per sanzionarvi!» Pete si alzò in piedi e si lanciò verso la porta, e nonostante la loro stazza i giocatori si dispersero come scarafaggi sotto una luce troppo forte. Anche se trovava il loro comportamento seccante, l’allenatore non riuscì a non ridacchiare tra sé e sé. Cristo, è come essere alle medie. Terranno d’occhio me e Jo? Probabilmente. Meglio mantenere il controllo.

Controllò l’orologio e vide che erano le cinque: quando finiva la stagione sportiva, quella era l’ora di staccare. Notò che la luce nell’ufficio accanto al suo si era appena spenta e sorrise. Sapeva quando Jo andava a casa, quindi avrebbe potuto fare in modo di incontrarla nel parcheggio in tempo per fare due passi. Chissà? Dal parcheggio, potremmo passare a un hamburger al The Savage Beast, e questo potrebbe portare a... chissà dove?

«Sta per andare via?» chiese sulla soglia dell’ufficio di Jo.

«Sì, in effetti,» rispose lei.

«Andiamo, la accompagno fino al parcheggio.»

«Perché? Non è un posto sicuro?»

Pete girò di scatto la testa per guardarla, ma la donna stava ridendo.

«Era una battuta, Coach Bass. Solo una battuta,» lo rassicurò.

Il coach sorrise divertito e le posò una mano sulla parte bassa della schiena per condurla verso la porta. Jo non aveva bisogno di essere guidata, ma era pur sempre una scusa per toccarla e a lei non sembrava dispiacere. Quando arrivarono all’uscita, la P.R. si bloccò.

«Aspetti!» Un uomo stava correndo lungo il corridoio verso di loro. «Aspetti, Jo. Aspetti.»

«Nelson, ecco dov’era,» replicò la donna.

Nelson Barker, il nipote di Lyle, si unì a loro, ansimante e senza fiato. Era alto circa un metro e settanta, quindi doveva alzare lo sguardo per guardare Pete in viso, ma i suoi capelli biondo rossiccio e i suoi occhi azzurri potevano essere considerati attraenti. «Ciao, Pete. Non portarmela via, dobbiamo andare a cena insieme,» gli disse.

«Davvero?» Pete non riuscì a non lasciar trasparire la sorpresa dalla sua voce.

«La porto al The Sweet Magnolia,» rispose Nelson.

L’allenatore sentì tutto il suo corpo scaldarsi. Anch’io volevo portarla lì. Merda.

Nelson offrì a Jo il braccio e la donna strinse le dita attorno ai suoi minuscoli bicipiti, poi il nipote di Lyle si allontanò insieme alla ragazza dei sogni di Pete. Il Coach Bass rimase da solo nel parcheggio, accanto alla sua macchina, e li guardò andare via.

* * * *
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JO NON SI ASPETTAVA molto da quella cena con Nelson Barker, dato che aveva deciso che quell’uomo arrogante non le piaceva non appena lo aveva incontrato, ma era il nipote del suo capo, quindi immaginava che condividere un pasto con lui l’avrebbe aiutata a rendersi la vita più semplice sul posto di lavoro. Aveva intenzione di mangiare in fretta e poi tornare subito a casa.

L’appuntamento fu un disastro. Nelson era noioso, nonché uno sbruffone che si prendeva il merito dei traguardi raggiunti dagli altri. La guardava in modo lascivo, fissandole il petto e rendendo evidente quali fossero le sue vere intenzioni, e Jo dovette fargli spostare la mano dal suo ginocchio con uno schiaffo più di una volta. Era così nervosa che non riuscì a mangiare molto, voleva andarsene il prima possibile.

Quando risalirono in macchina, Barker si trasformò in una piovra a otto braccia, riuscendo a mettere sempre le mani nei posti sbagliati. Jo provò tutti i trucchi che aveva imparato al corso di autodifesa, ma l’unico che funzionò fu dargli un pugno sulla gola. Quando Nelson si portò le mani al collo, lei aprì la portiera. L’uomo allungò una mano verso di lei, ma Jo gli sbatté le nocche sul dorso della mano e lui gridò e si ritrasse. La donna corse di nuovo dentro il ristorante, con le gambe che le tremavano. Ugh. Disgustoso pervertito.

Fortunatamente, Nelson preferì mettere in moto e andarsene, piuttosto che affrontarla. Senza la sua auto, Jo non aveva modo di andarsene. Provò a chiamare una compagnia di taxi locale, ma non le rispose nessuno. Probabilmente sono chiusi per la notte. Si morse le labbra e iniziò a camminare su e giù, poi sospirò, rassegnata, e utilizzò il suo nuovo elenco telefonico dei Kings per chiamare il Coach Bass.

«Mi dispiace disturbarla. Cavoli, forse è ad un appuntamento o qualcosa del genere, ma sono un po’ nei guai,» esordì.

«Jo? Che succede?» domandò Pete.

Jo gli spiegò quello che era successo con Nelson.

«Non muova neanche un muscolo, arrivo subito,» le ordinò l’allenatore.

Jo si sedette sul davanzale di una finestra affacciata sul parcheggio ad aspettarlo. Cattiva mossa, Jo. Sei in grado di prenderti cura di te stessa, sei autosufficiente. Non hai bisogno di quel coach, e poi lui ha un caratteraccio, e tu che ne sai del suo passato? La cosa più sicura per te è rimanere da sola con Daisy.

La vergogna e l’imbarazzo provocati dalla stupida sceneggiata da donzella in difficoltà che aveva fatto con il Coach Bass la spinsero a fornirgli qualche dettaglio in più per spiegarsi, quando arrivò. «La ringrazio tantissimo per essere venuto. Il ristorante mi ha confermato che il servizio di taxi di Monroe è chiuso a quest’ora. Sarei andata a piedi, ma con queste scarpe non riuscirei a percorrere nemmeno un miglio, figuriamoci cinque.»

«Oh, mio Dio! Non ci pensi nemmeno, Jo. Per l’amor di Dio, mi ha chiesto
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